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DI COSA CI OCCUPEREMO:

dei fattori di rischio 
idrogeologico 

I contenuti

delle modalità 
di intervento

PEC
PIANO DI EMERGENZA COMUNALE

COMUNE DI GIFFONI VALLE PIANA



I principali fattori di rischio che possono interessare il territorio

OBIETTIVI TESI

quali e quanti sono gli elementi esposti al rischio derivante dal verificarsi degli
eventi calamitosi (persone, strutture, infrastrutture, servizi essenziali, ecc)

l’organizzazione operativa necessaria per ridurre al minimo gli effetti
dell'evento calamitoso per la salvaguardia della vita umana e la funzionalità
delle infrastrutture essenziali;

a chi compete la responsabilità nei vari livelli di comando e controllo per la 
gestione delle emergenze;

se il Piano è idoneo alle esigenze in termini di sicurezza e riduzione del rischio



STRUTTURA DELLA TESI:

il territorio oggetto di studio e le sue caratteristiche geologiche
I PARTE

II PARTE analisi del piano di Emergenza Comunale

i concetti di rischio e pericolosità

il rischio idrogeologico e sismico per il comune di Giffoni Valle Piana

come il Piano risponde a tali rischi

III PARTE

IV PARTE

V PARTE



L’INQUADRAMENTO



DESCRIZIONIONE DEL TERRITORIO COMUNALE
INQUADRMANTO COMUNE DI GIFFONI VALLE PIANA

Provincia di Salerno
L’ABITATO

BORGO TERRAVECCHIA



INQUADRAMENTO

PROVINCIA DI SALERNO

GIFFONI VALLE PIANA

Golfo di 
Salerno



DESCRIZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE

Golfo di 
Salerno

I Comuni del Piano di Emergenza Comprensoriale



IL FIUME PICENTINO

IL CENTRO ABITATO

STRADA PROVINCIALE

IL TERRITORIO 
COMUNALE

I CONFINI COMUNALI



LA GEOLOGIA DEL 
TERRITORIO



LA CARTA GEOLOGICA



Dolomia Massiva

Calcari Oolitici

Ghiaie e Sabbie

Argille Variegate

COSA E’ PRESENTE

Calcari e Dolomie 
con Selce

Scisti silicei

Calcari e Marne



IL PIANO DI EMERGENZA 
COMUNALE



strumento che deve definire le attività e le procedure da adottare per
fronteggiare un evento calamitoso atteso e/o in atto nel territorio comunale

PIANO EMERGENZA COMUNALE

garantire una risposta efficiente ed efficace mediante l’impiego delle risorse
disponibili e necessarie ad organizzare i primi interventi

prevenire, risolvere e superare un’emergenza e favorire il ritorno alle normali
condizioni di vita

COS’E’



Assegnare le responsabilità, alle organizzazioni e agli individui per fare 
azioni specifiche, progettate nei tempi e nei luoghi per fronteggiare un 
evento calamitoso

OBIETTIVI

come vengono coordinate le azioni e le relazioni fra organizzazioni;

indicare come proteggere le persone e  cose in situazioni di emergenza 
e di disastri;

identificare le iniziative per migliorare le condizioni di vita degli 
eventuali evacuati dalle loro abitazioni.



PIANO COMPRENSORIALE DEI 
MONTI PICENTINI 

RISCHI INDIVIDUATI IN 
CIASCUN COMUNE

CONDIVISIONE DELLE 
RISORSE E DELLE 

CAPACITA’

Acerno
Giffoni Sei Casali 
Giffoni Valle Piana
Montecorvino Rovella 
Montecorvino Pugliano 
Olevano Sul Tusciano



-si attiva il Centro provinciale, Centro di Coordinamento dei Soccorsi - C.C.S. dove vi 
sono la Prefettura, l’ufficio Territoriale del Governo, l’Amministrazione regionale e 
quella provinciale, oltre agli Enti, alle Amministrazioni etc. 
-viene assicurata la direzione unitaria degli interventi da coordinare con quelli 
realizzati dai Sindaci dei Comuni interessati, 
- si prevede una Sala Operativa Unica ed integrata 
-Il Prefetto assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza a livello provinciale 
o se ciò non avviene, l’esercizio del potere va  al Capo del Dipartimento della 
Protezione Civile

COMUNALE 

PROVINCIALE

-La prima risposta all’emergenza è comunale
-Si attiva un Centro Operativo Comunale-C.O.C., dove siano rappresentate le
diverse componenti locali
-il Sindaco assume la direzione dei servizi di emergenza,
-il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione provvede ai
primi interventi necessari a fronteggiare l’emergenza,
-chiede l’ausilio delle componenti e strutture di protezione civile presenti ed
operanti sul territorio

IL PIANO DI EMERGENZA AI DIVERSI LIVELLI DI PIANIFICAZIONE



- il Capo del Dipartimento della protezione civile può convocare il Comitato 
Operativo (C.O.) per la direzione unitaria ed il coordinamento delle attività di 
emergenza, 
- si riunisce presso la sede Dipartimento della Protezione Civile per valutare le 
notizie, i dati e le richieste provenienti dalle zone interessate dall'emergenza,
- definire le strategie di intervento e coordinare in un quadro unitario gli interventi
-Se a livello centrale si riscontrasse la necessità di istituire in loco una struttura di 
coordinamento nazionale (Direzione di Comando e Controllo – DI.COMA.C.) 

NAZIONALE

REGIONALE

- si forma la Sala Operativa Regionale Unificata, S.O.R.U.
- mantiene il raccordo con i Centri Operativi attivati a livello provinciale,
intercomunale e comunale
- assicura l’impiego di tutte le risorse in termini di uomini e mezzi disponibili sul

territorio regionale, sulla base delle effettive esigenze ed istanze pervenute dagli
Enti locali.

IL PIANO DI EMERGENZA AI DIVERSI LIVELLI DI PIANIFICAZIONE



LA STRUTTURA DEL PIANO

LA PARTE GENERALE I LINEAMENTI DELLA 
PIANIFICAZIONE

UN MODELLO DI 
INTERVENTO



LO STUDIO DEL RISCHIO



E = Esposizione o Valore esposto: è il numero
degli elementi a rischio presenti in una data
area, come le vite umane o gli insediamenti, i
beni, le attività economiche, i servizi pubblici e
i beni ambientali presenti sul territorio.

R = P x V x E

RISCHIO

R= Rischio: la misura del danno che l’evento
calamitoso può ingenerare, le sue possibili
conseguenze, il danno che ci si può attendere
e gli effetti provocati EFFETTO

P = Pericolosità: probabilità che un certo
evento calamitoso accada in una certa area e
in certo intervallo di tempo CAUSA

V = Vulnerabilità: è la propensione a subire
danneggiamenti in conseguenza delle
sollecitazioni indotte da un evento di una certa
intensità ovvero il grado di danneggiamento e/o
perdita di un elemento a rischio.

PERICOLOSITÀ

Un evento è pericoloso indipendentemente dalla 
presenza dell’uomo, di attività o di infrastrutture

Dipende dalla presenza dell’uomo, delle sue
attività e delle infrastrutture



CLASSI DI PERICOLOSITA’: 
Pg0 - pericolosità molto bassa
Pg1 - pericolosità bassa
Pg2 - pericolosità media
Pg3a e Pg3b - pericolosità alta
Pg4 - molto alta 

CLASSI DI RISCHIO
CLASSI DI RISCHIO : 
R0 - Rischio molto basso 
R1 - Rischio basso 
R2 - Rischio medio
R3 - Rischio elevato
R4 - Rischio molto elevato 



1. Rischio idrogeologico (frane); 

IL CONCETTO DI RISCHIO
TIPOLOGIE DI RISCHIO CHE ANDREMO AD AFFRONTARE

2. Rischio idraulico; 

3. Rischio sismico;



 l’insieme di “quei processi che vanno dalle erosioni contenute e lente, alle forme più
consistenti della degradazione superficiale e sotto superficiale dei versanti, fino alle forme
imponenti e gravi delle frane”. La Commissione De Marchi (1970 e 1974)

 Dal Regio Decreto n. 3267 del 30 dicembre 
1923;

 La legge quadro n.183/89; l’istituzione delle 
Autorità di Bacino;

 L.R. n. 8/94 per i Bacini idrografici

 D.L. n. 180 dell’11/06/1998 convertito nella L. 
267/1998 (Sarno e Quindici)

 D.lgs. 152/2006 o TUA, Testo Unico Ambientale 

 Direttiva Alluvioni 2007/60/CE attuato col D.lgs. 
49 del 23702/2010

 D.P.C.M. 28/05/2015 per la mitigazione del 
dissesto

 D.P.C.M. n. 21 del 05/12/2016 per la 
mitigazione del rischio idrogeologico

 INTENSA URBANIZZAZIONE E MANCATA 
PIANIFICAZIONE URBANISTICA

 ABUSO EDILIZIO ;

 ABBANDONO TERRENI MONTANI; 

 DISBOSCAMENTO

 AGRICOLTURA INTENSIVA

 NO MANUTENZIONE VERSANTI E CORSI 
D’ACQUA

 EFFETTI CAMBIAMENTI CLIMATICI 

 EVENTI PLUVIOMETRICI ESTREMI O SICCITA’

 AZIONE ANTROPICA E MODIFICHE DEL 
TERRITORIO

CA
U

SE

IL DISSESTO IDROGEOLOGICO

N
O

RM
E 

D
I R

IF
ER

IM
EN

TO



LE FRANE



DISTRIBUZIONE POPOLAZIONE IN AREE A RISCIO IDROGEOLOGICO

(fonte ISPRA 2014)



“movimento di roccia, detrito e/o terra lungo un 
versante, sotto l’influenza della gravità “(Varnes 1978)

ROCCIA

TERRA

DETRITO



CLASSIFICAZIONE PER TIPOLOGIA DI MOVIMENTO
1.FRANE PER CROLLO 2.FRANE PER RIBALTAMENTO

3.FRANE PER SCIVOLAMENTO

4.FRANE PER ESPANSIONE LATERALE 5.FRANE PER COLAMENTO 

3.a TRASLAZIONALE 3.b ROTAZIONALE

terra detrito



CLASSIFICAZIONE PER TIPOLOGIA DI MOVIMENTO

FRANE COMPLESSE



SINTESI CLASSIFICAZIONE TIPOLOGIE DI FRANE



Distribuzione per tipo di movimento 
per le frane italiane



STATO DI ATTIVITÀ DI UNA FRANA

ATTIVA 
(active)

SOSPESA 
(suspended)

RIATTIVATA
(reactivated)

INATTIVA 
(inactive)

QUIESCENTE 
(dormant)

NATURALMENTE 
STABILIZZATA 
(abandoned)

ARTIFICIALMENT
E STABILIZZATA 
(stabilized)

RELITTA 
(relict)



SCALA INTENSITA’

RISCHIO E PERICOLOSITA’ DA FRANA



SCALA INTENSITA’

RISCHIO E PERICOLOSITA’ DA FRANA



LE CAUSE
ENDOGENE ESOGENE

• i processi che causano la diminuzione della 
resistenza al taglio dei materiali, come la 
saturazione dei terreni, le sovrappressioni 
interstiziali;

• la natura e le proprietà dei terreni 
• caratteristiche morfologiche del versante 
• presenza di rocce tenere ovvero poco cementate 

e/o intensamente fratturate;
• reticolo idrografico in disequilibrio, 
• erosione;
• Presenza di depositi superficiali sciolti, poco 

addensati o poco coesivi di origine detritica

• processi che modificano la geometria del versante, 
come l’aumento della pendenza;

• accumuli di frana preesistenti; 
• le caratteristiche climatiche, precipitazioni eccessive, 

discioglimento nevi;
• terremoti, etc.
• moti di filtrazione delle acque sotterranee;
• l’uomo come agente antropico: 

- disboscamento
- incendi
- intenso sfruttamento del suolo
- realizzazione di edifici o infrastrutture 
- mancato rispetto del delicato equilibrio ambientale



IL RISCHIO FRANA NEL 
COMUNE DI GIFFONI



2

1

PERICOLOSITA’ DA FRANA RISCHIO DA FRANA

Mappa pericolosità da frana 
dal PUC_2015

Mappa rischio da frana dal 
Piano comprensoriale di 
protezione civile _2013



2

1

1.Frazione di Ornito

2.Frazione di Curti e Curticelle



1.Frazione di Ornito

stralcio carta rischio frana Immagine satellitare dell’area



stralcio carta rischio frana Immagine satellitare dell’area

2.Frazione di Curti e Curticelle



RISCHIO IDRAULICO



CARTA DELLA POPOLAZIONE A 
RISCHIO ALLUVIONI



LE CAUSE
NATURALI ANTROPICI

• La conformazione geologica e geomorfologica del
territorio con un’orografia complessa

• bacini idrografici generalmente di piccole
dimensioni, che sono quindi caratterizzati da tempi
di risposta alle precipitazioni estremamente rapidi.

• eventi meteorologici localizzati e intensi che
possono dare luogo dunque a fenomeni violenti
(colate di fango e flash floods),

• la riduzione della naturale capacità di laminazione
del suolo per la progressiva impermeabilizzazione
delle superfici

• la sottrazione di aree di naturale espansione delle
piene

• gli effetti dei cambiamenti climatici

• la crescita degli insediamenti umani
• l’incremento della densità della popolazione
• la progressiva urbanizzazione
• l’incremento delle attività economiche
• l’abbandono dei terreni montani
• l’abusivismo edilizio
• il continuo disboscamento
• l’uso di tecniche agricole poco rispettose

dell’ambiente
• la mancata manutenzione dei versanti e dei corsi

d’acqua



PERICOLOSITA’ IDRAULICA RISCHIO IDRAULICO

Mappa pericolosità da frana dal 
PUC_2015

Mappa rischio idraulico dal Piano 
comprensoriale di protezione civile 

_2013



stralcio carta rischio frana Immagine satellitare dell’area

Rischio idraulico centro cittadino



RISCHIO SISMICO



ELENCO DEI MAGGIORI TERREMOTI 
NELL'ULTIMO MILLENNIO

MAPPA DELLA CLASSIFICAZIONE SISMICA 
PER LA REGIONE CAMPANIA



RISCHIO SISMICO PER IL 
COMUNE DI GIFFONI VALLE 
PIANA

Il comune è classificato a: Media sismicità – categoria 2



MISURE DI MITIGAZIONE
“misure intese a ridurre al minimo o addirittura
a sopprimere l’impatto negativo di un piano o
progetto durante o dopo la sua realizzazione”.

RISCHIO SISMICO

RISCHIO FRANA

RISCHIO IDRAULICO

MIGLIORAMENTO/ADEGUAMENTO SISMICO
ESERCITAZIONI

MISURE ZONE FRAZIONE SANTA CATERINA,
RIO SECCO E FRAZIONE SOVVIECO

MISURE ZONE RIO SECCO TRATTO DALLA FRAZIONE 
CURTI ALLA FRAZIONE MERCATO, E FIUME 
PICENTINO FRAZIONE VASSI, PONTE ORNITO, PONTE 
SANTA MARIA A VICO 



LINEAMENTI DELLA 
PIANIFICAZIONE 
E STRATEGIA OPERATIVA



SISTEMA DI ALLERTAMENTO
PER IL RISCHIO IDROGEOLOGICO

valori-soglia per 
il pluviometro di 
riferimento 

stazione di 
rilevamento dei 
dati pluviometrici
località Colla



ORDINARIA

ELEVATA

MODERATA

ZONA DI ALLERTA 3

SCENARI PREVALENTI DI RISCHIO

FRANE SUPERFICIALI 
COLATE RAPIDE DI FANGO 



L’ALLERTAMENTO

LE AREE DI 
EMERGENZA

AREE DI 
ATTESA 

AREE DI 
ACCOGLIENZA

AREE DI 
AMMASSAMENTO

AREA ATTERRAGGIO ELICOTTERI



MODELLO DI INTERVENTO 
LE PROCEDURE



dovranno:

LE PROCEDURE

EVENTO CON 
PREANNUNCIO

EVENTO SENZA 
PREANNUNCIO

 Attenzione
 Preallarme
 Allarme

FASI

DISTINGUIAMO

 Allarme

FASI

• definire la successione 
logica delle azioni

• individuare le competenze • individuare le responsabilità

• specificare il concorso di Enti 
ed Amministrazioni



IL SINDACO:
organizza gli interventi necessari

LE FUNZIONI DI SUPPORTO

comunica con gli Enti
( Regione, Prefettura e Provincia)

attiva il COC - centro operativo comunale



CENTRO OPERATIVO COMUNALE-COC

CENTRO OPERATIVO MISTO-COM

VIGILI DEL FUOCO

CORPO FORESTALE

IDRANTE

CARABINIERI

AREE DI ACCOGLIENZA

IDRANTE

POZZO

AREE DI ATTESA
IDRANTE

CARTA DEI MODELLI 
DI INTERVENTO

OPERA DI 
CAPTAZIONE

OPERE DI CAPTAZIONE

AREE DI AMMASSAMENTO



 PROSSIMITÀ AL CAPOLUOGO SALERNO, ALLO SVINCOLO A3 E
ALL'AEROPORTO DI PONTECAGNANO

 PRESENZA NEL CENTRO CITTADINO DI SERVIZI DI SCALA SOVRA
COMUNALE QUALI: DISTRETTO SANITARIO N.68,
DISTACCAMENTO VV.FF., COMANDO STAZIONE CARABINIERI,
COMANDO STAZIONE DEL CORPO FORESTALE DELLO STATO

 SEDE DELLA COMUNITÀ MONTANA DEI MONTI PICENTINI

 VARIETÀ DEL PAESAGGIO AD ELEVATA BIODIVERSITÀ

 PROSSIMITÀ CORRIDOIO ECOLOGICO APPENNINICO PRINCIPALE

 IL FIUME PICENTINO

 PRESENZA DI UNA FITTA RETE DI CANALI E SORGENTI IDRICHE

 PRESENZA DI SORGENTI AFFIORANTI E GEOSITI

 ULTERIORE CONSUMO DI SUOLO AGRICOLO

 POSSIBILI DISSESTI DA VERSANTI SU AREE
URBANIZZATE

 RISCHI DI INQUINAMENTO PER LA PRESENZA DI
DISCARICHE

 PRESENZA DI NUMEROSE CAVE

 PROPOSTA DI LOCALIZZAZIONE IMPIANTI
INDESIDERATI

 DIFFICOLTÀ DI COLLABORAZIONE E DI COESIONE
TRA GLI ENTI LOCALI

 PROGRESSIVO ABBANDONO DELL'ATTIVITÀ
AGRICOLA DI QUALITÀ LEGATA AI PRODOTTI TIPICI

 CRESCENTE INTERESSE NAZIONALE AL TURISMO NATURALE
TENDENTE ALLA FRUIZIONE DI PARCHI, RISERVE, BORGHI E
EMERGENZE STORICO – CULTURALI

 COMPLETAMENTO DELLA LINEA COSTIERA DELLA
METROPOLITANA DI SALERNO DA VIETRI SUL MARE
ALL’AEROPORTO DI SALERNO - PONTECAGNANO, E
SUCCESSIVO PROLUNGAMENTO DELLA LINEA FINO A EBOLI

 PARCO REGIONALE DEI MONTI PICENTINI

 PRESENZA DELLA ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE ZPS
PICENTINI

 CARENZA DI SERVIZI, ATTEZZATURE, PUBBLICI ESERCIZI E
LORO SQUILIBRATA DISTRIBUZIONE SUL TERRITORIO

 DISPERSIONE INSEDIATIVA IN AREA AGRICOLA

 FRAGILITÀ IDROGEOLOGICA DI PARTE DEL TERRITORIO
COMUNALE

 ECCESSIVA ACCLIVITÀ DEL TERRITORIO

 ARTICOLAZIONE DEL TESSUTO INSEDIATIVO IN FRAZIONI E
PRESENZA DI EDIFICATO SPARSO

 LIVELLI DI INEFFICIENZA DELLA RETE STRADALE

 AMBITI CARATTERIZZATI DALLA COMMISTIONE CASUALE
TRA AREE RESIDENZIALI ED AREE E FUNZIONI PRODUTTIVE



Conclusioni

 Deve essere uno strumento dinamico e deve aggiornarsi continuamente,

tenendo conto dell’evoluzione dell’assetto territoriale e delle variazioni negli scenari attesi

 Possiede una forte funzione pubblica che va incentivata e quindi non deve essere

un documento riservato agli “addetti ai lavori “ ma più semplice ed immediato

 Deve essere adeguatamente diffuso e messo a disposizione di tutti i cittadini

 Deve far conoscere i rischi della realtà locale e diffondere la coscienza della sicurezza

 Ogni cittadino dovrebbe possedere una copia del piano, conoscerlo e saperlo applicare

 Serve per saper affrontare le situazioni emergenziali con responsabilità e consapevolezza

e ridurre i rischi per sé stesso e per gli altri

Il PEC 



^_^

Grazie per l’attenzione!


